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Negli Annali del Giani continuati dal Garbi, 
ambedue de’ Servi di Maria, e Professori di Teo- 
logia nell’ Università di Pisa, trovo registrato (To- 
mo 3. pag. 72), che Cesare della chiarissima e se- 
natoria famiglia dei Grati, uomo di singolare de- 
vozione verso Gesù Crocifisso, pose con pompa 
solenne il 10 Agosto 1643 un’Immagine di Es- 
so, opera del celebre Scultore Giambologna, nella 
Cappella di suo patronato, a tal’ uopo abbellita, e 
che dedicata era ai SS. Lazzaro, Marta e Madda- 
lena. (1) 

È poi tradizione costante, che a mezzo il se- 
colo decimosesto, essendosi fatto il giuoco vizio 
generale e funesto, per cui i doveri di Religione 
erano trasandati, e molte famiglie gemevano nel- 
l indigenza, uno zelantissimo Banditore della divina 
parola insorgesse contro di esso, ed a sì chiare 


(1) I Grati acquistarono detta Cappella nel 1580, od in quel tor- 
no, dagli Eredi di Matteo Giuliani mercatante. 


PRO 

note e con sì convincenti ragioni ne mostrasse la 
bruttezza, non che la miseranda condizione di co- 
loro, che vi si davano perdutamente, da scuotere 
un gran numero di truffatori e barattieri, i quali 
detestando il male, e facendo proposito di mutar 
vita, o distrussero le carte da giuoco, o le porta- 
rono per maggiore riprova al fervoroso Bandito- 
re. (1) 

Viveva in quei giorni presso la nominata fa- 
miglia Grati un Servitore cognominato Zamaletta 
o Zamaretta, il quale ardeva di efficace zelo reli- 
gioso, ed era ascoltatore assiduo della divina pa- 


(1) Vi è tutta la probabilità, che fosse un Religioso dei Servi di 
Maria, il quale predicasse nella propria Chiesa, e che ivi perciò fosse 
dipoi venerata la Sacra Immagine ove erasi ottenuto sì bel trionfo. 
Favorisce tale probabilità l essere allora l Ordine dei Servi nel suo 
più sfolgorante splendore : se fino dalla seconda metà del secolo deci- 
moterzo, quando viveva S. Filippo Benizi, Insigne Propagatore, cioè 
a dire quasi nel suo nascere, poichè ebbe origine nel 1233, natalizio 
anche di S. Filippo, già annoverava più di dieci mila individui, e si 
estendeva perfino in Tartaria (Annali T. 1. pag. 106): di quanto, nel 
tempo di cui parliamo, non sarà cresciuto quel numero, e di quanti 
uomini celebri ed illustri oratori non sarà stato esso ridondante ? At- 
testano gli enunciati Annali, che addottrinati in gran numero nelle 
primarie Università di Europa riscuotevano ovunque i più lusinghie- 
ri applausi, mettendo in bella gara i popoli a desiderarli e volerli 
presso di se, e raccogliendo frutti ubertosi nella mistica vigna di Ge- 
sù Cristo. Anche Bologna ne fu per lungo tempo spettatrice, mentre 
dai medesimi Annali si rileva la serie non interrotta degli esimi O- 
ratori, che si succedevano in que’ secoli, e gli applausi universali, che 
riscuotevano con l’ appellativo talvolta di santo. 


ESRI SEZ 
rola (1). Vedendo egli adunque il copioso frutto, 
che l’ ottimo Predicatore raccoglieva nell’ esercizio 
del suo apostolico ministero, pensò di cooperare 
per quanto fossegli consentito, acciocchè di sì fau- 
sto successo rimanesse durevole memoria : procurò 
quindi, che gli venissero consegnate quante carte 
da giuoco venivano recate al Predicatore, ed avu- 
tone proposito col medesimo e co’ suoi padroni, 
macerò (così uno stampato del 1851) tutta quel- 
la congerie di carte, e fattone un pesto da stucco 
gettò, entro una forma reputata di Giambologna, 
(2) quell’ Immagiue di Gesù Crocifisso, che dove- 
va in progresso di tempo addivenire per ogni ti- 
tolo veneranda e prodigiosissima. Ma quì viene la 
discrepanza. Tanto il testè accennato stampato, 


quanto un altro del 1815 dicono (non sì sa con 


quale fondamento), che la veneranda Immagine 
fu esposta al pubblico culto nel 1589 : sicchè tra 
quest’ epoca, e quella portata dagli Annali vi sa- 


(1) Ad avvalorare la sopraenunciata probabilità non deve ommetter- 
si, che la famiglia Grati abitava nelle vicinanze della Chiesa dei Ser- 
vi, per cui si può meglio comprendere, perchè il Zamaretta raccoglies- 
se le carte da giuoco, essendo anche, come si può supporre, frequen- 
tatore di detta Chiesa. 

(2) Essendo vivente il Giambologna, qual difficoltà di ammetter- 
lo per autore? Egli nacque nel 1524 e morì nel 1608 di anni 84, e 
fece il gigante, le altre figure e gli ornati di bronzo della Fontana 
di Bologna, la quale fu construtta nel 1563. Ma il giudizio ai periti 
nell’ arte. 
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rebbe una differenza di 54 anni; differenza consi- 
derevole e da non potersi trasandare. A quale 
dunque delle due la preferenza ? Forse negli Ar- 
chivi indemaniati sulla fine del secolo scorso per 


la soppressiofie degl’ Ordini Religiosi, i quali sa-" 


ranno sempre un pruno agli ‘occhi dell’ uomo ani- 
male, ed un’ assurdità pei seguaci della dottrina di 
Epicuro, si troverà qualche documento portante 
luce su ciò; ma nen avendo nè tempo, nè como- 
dità di rinvenirlo e consultarlo rimetto la cosa 
pienamente al benigno Lettore, facendogli però 
nel tempo stesso considerare, che gli Annalisti del- 
l'Ordine dei Servi di Maria, uomini di specchiata 
virtù e meritevoli di tutta la fede, non possono 
aver commesso un errore sì madornale di epoca : 
tanto più che il Garbi precisa il giorno, cioè il 
10 di Agosto, ed era egli quasi contemporaneo. 
Sebbene che dissi rimetto la cosa al benigno Let- 
fore? Non può essere dubbia la scelta, mentre il 
Garbi stesso dice di averla desunta dai documen- 
ti del Convento di Bologna. Nè si può ammette- 
re errore tipografico, sendo che progressivamente 
anno per anno, secondo accadevano, vengono ri- 
portati i fatti degni di nota. 

Quanto Dio gradisse quest’ atto di esimia pie- 
tà, lo mostrarono ben tosto e le grazie segnala- 
tissime, e le benedizioni senza numero, che com- 
partì, non che i miracoli, che operò mercè d’ un 


ld 


ssa 
Immagine siffatta (Annali T. 3. pag. 72), alla 
quale perciò meritamente fu con unanime consen- 
so dato il titolo di miracolosa. Sembrava una ga- 
ra tra Dio ed il popolo bolognese : Dio nel benefi- 
°care con sempre maggior dovizia; il popolo bolo- 
gnese nel prestare con sempre maggior fervore i 
suoi atti di adorazione, di preghiera, di ringrazia- 
mento. Ed era bello il vedere in altri ridestarsi 
la fede, in altri farsi più viva, in altri irrompere 
in raggi d’ inusitato splendore. La più ferma spe- 
ranza tutti sorreggeva, e la carità ardente inve- 
stendoli fino all’ intimo del cuore o li toglieva dal 
fango delle vili passioni per elevarli alle luminose 
sfere della virtù, o li andava perfezionando sem- 
pre più col farli cospicui per le più alte e subli- 
mi ascensioni. Non vi era istante del giorno, che 
mancato fosse agli slanci del più fervido amore; 





e tu avresti notato in quelle anime pie un non 
so che di paradiso, che inebria il cuore di soave 
letizia. Oh tempi d’ oro !.. Potranno sì i presenti 
vantare i loro progressi materiali; ma in fatto di 
spirito sono bene al disotto, ed appena ne riten- 
gono una pallida apparenza. Non già, che non vi 
siano anche adesso anime elette, fiori peregrini di 
virtù: vi sono, e forse in maggior numero che non 
si crede. Parlo unicamente dell’ odierno andamen- 
to nella sua generalità: questo è quello, che ti ag- 
ghiaccia pel suo sistematico materialismo. 


Mae Poe 


Quale avventura pei Religiosi Servi di Ma- 
ria !.. Dessi, che hanno per iscopo il promuovere 
la compassione dei Dolori della Vergine, abbrac- 
ciarono festanti occasione sì bella, perchè ai}Do- 
lori della Madre non deve andare disgiunta la Pas- 
sione del Figlio; deve anzi questa primeggiare, 
mentre fu 1’ Uomo-Dio, che sborsò il prezzo pel co- 
mune riscatto, ed innalzò il patimento al merito 
sopranaturale, aprendo a tutti il vasto oceano del 
patire e somministrando insieme la forza, onde 
percorrerlo con frutto. Stabilirono quindi, che in 
modo particolare si prestasse culto a Gesù Croci 
fisso in tutti 1 venerdì dell’ anno, e con maggior 
solennità nei primi cinque venerdì di Quaresima. 
E questa divozione a tale si accrebbe, che dai me- 
desimi si pensò di procurare più distinto e specia- 
le culto ad ogni venticinque anni, e precisamente 
in ogni Anno Santo, stabilendo in tale circostanza 
una solenne funzione ottavaria, che compivasi con 
numerosa edificante processione, la quale dal Tem- 
pio dei Servi si estendeva fino alla Piazza Mag- 
giore, ove dall’ alto della Scalea della Perinsigne 
Basilica di S. Petronio impartivasi all’ affollato di- 
voto popolo la Santa Benedizione. 

Questa Funzione fu solennizzata senza inter- 
rompimento, ed è oltremodo consolante il rilegge- 
re le mostre di pubblica gioia, che da ogni ordine 
di cittadini si facevano, non che dalle autorità per- 


i e 

anco civili, suonandosi sempre a festa le campane 
delle pubbliche torri. E quì non posso rattenermi 
dal notare, che nel 1775 la Basilica di S. Petro- 
nio, quando vi entrò la processione, era tutta il- 
luminata a torcie per cura di quella Fabbriceria. 
Solo non sì fece tale funzione nel 1800 per le a 
tutti note vicende; ma se allora fu impedita, non 
essendosi celebrato l Anno Santo, fu di nuovo ce- 
lebrata con tutta magnificenza nel 1826. Non es- 
sendosi celebrato 1° Anno Santo nel 1850. parimen- 
ti per le vicende da nissuno ignorate; temevasi lo 
stesso infortunio; ma lo zelo di alcuni della Con- 
gregazione ( della quale farò parola appresso ) 
coadiuvati dai Religiosi seppe vincere ogni diffi- 
coltà, ed ottenutane la dovuta licenza compì il so- 
lenne Ottavario nel 1851, il quale se non riuscì 
di quella sontuosità, che i passati, non fu però da 
meno per la frequenza del popolo, e per il copio- 
so frutto, che se ne raccolse. Se non gareggiò co- 
gli anteriori, e se non ebbe luogo la processione, 
lo fu, perchè fu posto limite alla raccolta delle 
offerte. 

Anche in quest’ anno 1875 si celebra, essendo 
stato concesso il Giubileo dell’ Anno Santo, ed e- 
steso a tutto 1° Orbe Cattolico dal regnante Sommo 
Pontefice Papa Pio IX, che Dio conservi ancora 
per lunghi anni, e gli conceda di veder ridonata 
la pace alla Chiesa, e si celebra per benigna an- 


ca fa 2 

nuenza dell’ E.mo Sig. Card. Carlo Luigi Morichi- 
ni, attuale Arcivescovo di questa Diocesi, dal 14 
al 21 Novembre inclusive (1). L’ ordine delle Sa- 
cre Funzioni è come al solito. Esposta la Sacra 
Immagine del prodigioso Crocifisso sull’ Altare 
Maggiore, ogni giorno alle 5 del mattino vi sarà 
( al tempo della prima Messa ) la recita della Co- 
rona di N. S. Gesù Cristo: poscia catechismo pra- 
tico: quindi le proteste alle cinque Sacratissime Pia- 
ghe, e da ultimo la benedizione dell’ Augustissimo 
Sacramento. Tale Funzione sì ripeterà alle 11 ant. 
ed alle 4 pom. colla sola differenza di un discorso 
morale in luogo del catechismo. Nell’ ultima Do- 
menica poi alle 10 e mezzo ant. Messa Solenne 
in musica invece della solita funzione. 

Ma non sempre fu atteso l'Anno Santo, onde 
glorificare con più solenni modi il Santissimo Cro- 
cifisso. Fu esposto nel Maggiore Altare in altre 
circostanze straordinarie o per bisogno di pioggia, 
o per minaccia di carestia, o per timore d’ influssi 
pestilenti. E di fatto nel 1780, oltre le tante vol- 
te delle quali non sì tenne memoria, dopo quasi 
sette mesi di siccità fu portata a processione la 


(1) Non sempre il solenne Ottavario fu celebrato nello stesso me- 
se, poichè nel 1700 fu fatto in Dicembre: nel 1725 in Novembre: nel 
1750 in Ottobre: nel 1775 in Settembre, come pure nel 1826: final- 
mente nel 1851 in Ottobre. 


A GIRO 


venerata Immagine, e la pioggia invocata cadde 
finalmente sulla terra a comune benefizio. Per lo 
stesso titolo, volgendo l’anno 1828, fu esposta sul- 
l Altare dal 25 al 30 di Luglio. E così nel 1834 
tre giorni in Ottobre. Nell'anno appresso, paven- 
tandosi il cholera, che da ogni parte infieriva, si 
celebrò divoto triduo il 25, 26, e 27 Settembre 
con gran frequenza di popolo, e sì ottenne la bra- 
mata grazia. Poi nel Dicembre 1839 fu fatto un 
triduo straordinario ad ottenere, e si ebbe, la ces- 
sazione delle pioggie, che già per lungo corso di 
tempo strabocchevolmente diluviavano. L’ ultima 
volta fu in occasione delle Sacre Missioni, che nel 
maggio del 1857 ordinate avea per quindici gior- 
ni il Card. Arciv. di b. m. Michele Viale Prelà, 
onde scongiurare le tante calamità, che s’ affaccia- 
vano minacciose. Egli volle, che nel giorno undi- 
cesimo si esponesse il SS.mo Crocifisso sull’ Altare 
Maggiore, stabilendo nelle ore pom. una proces- 
sione di penitenza, la quale, come di consueto, giun- 
gesse fino a S. Petronio. Benchè tale funzione fos- 
se, a così dire, improvisata, fu tanto il concorso 
del popolo, sia per le strade, ove passò la proces- 
sione, sia nella piazza maggiore, che l’ eguale ben 
poche volte erasi per l’addietro veduto. Egli, l'Emo, 
ne restò oltre modo edificato, e nell’ eccesso della 
gioia andava esclamando: — Vero trionfo ! vero 
trionfo! — Concorsero a condecorare la proces- 


Sia: Ve 


sione i due Capitoli, il Collegio dei Parrochi, non 
che le Corporazioni Religiose, e dietro la S. Im- 
magine con gran numero di fedeli non poche Da- 
me con torcia ed in abito da lutto. Fu rimarche- 
vole un breve discorso dell’ Arcivescovo in sulla 
scalea di S. Petronio. Egli si. offerì vittima di e- 
spiazione a Dio per i peccati del suo popolo, e lo 
fece con tale un affetto da commuovere alle laeri- 
me quanti lo poterono udire. 

Insomma, a dir brieve, in ogni urgente biso- 
gno, in ogni paventata calamità sì ricorse e si ri- 
corre, come ad ultimo rifugio, a questo Santissi- 
mo Crocifisso, ed il popolo bolognese può atte- 
starlo, se giammai invano lo abbia invocato. 

Ritornando ai primordii, non bastò ai Reli- 
giosi l'avere stabiliti speciali atti di culto; onde 
si mantenesse la divozione verso il Santissimo Cro- 
cifisso: vollero anche erigere una pia Unione di fe- 
deli, che la chiamarono dei Conservatori, affinchè 
colle loro offerte la tenessero in fiore, e ne fosse- 
ro i zelanti promotori. La composero d’ ogni clas- 
se di cittadini; ma ne limitarono il numero a ri- 
cordanza degl’ anni, che il nostro divin Redentore 
passò sulla terra: la composero cioè di trentatre 
Sacerdoti, trentatre Nobili, altrettante Dame, tren- 
tatre Cittadini ed egual numero di Cittadine. Sic- 
come però molti desideravano ascriversi, onde sod- 
disfare alla loro pietà, poco. stante ne istituirono 


ei 
una seconda, che fu detta della Larga, perchè si 
compone d’ un numero indeterminato di uomini e 
di donne, a differenza della prima, la quale attesa 
la limitazione del numero venne detta della Stretta. 
Ambedue costituiscono la Congregazione del SS.mo 
Crocifisso, canonicamente eretta nella Chiesa dei 
Servi di Maria. } 

Tale Congregazione fu eretta nel 1648 (1) il 
29 Gennaio per Breve d’ Innocenzo X (Annali T. 
3. pag. 142), col quale viene anche concessa In- 
dulgenza Plenaria agli Ascritti, tanto nel giorno 
della loro aggregazione, quanto 2r articulo mortis. 
Nello stesso anno poi dal medesimo Pontefice fu 
l’ Altare dichiarato privilegiato pei defunti. In se- 
guito fu arricchita di altre Indulgenze da Alessan- 
dro VII. addì 8 Agosto 1659: da Clemente XII. 
il 21 Gennaio 1733: da Benedetto XIV, che con- 
fermò ed ampliò il Breve di Clemente XII: da Cle- 
mente XIII. il 2 Ottobre 1759: e finalmente il 15 
Aprile 1864 fu aggregata all’ Arciconfraternita del 
SS.mo Crocifisso in S. Marcello di Roma, per cui 
si hanno le seguenti Indulgenze. 


(1) La data dell’ erezione conferma quella portata dagli Annali, 
di quando cioè il SS. Crocifisso fu esposto alla pubblica venerazione; 
mentre è più conforme a verità il dar corpo ad una divozione fino 
dai primordii, e finchè vivo è il fervore, di quello che aspettare un las- 
so di tempo di quasi sessant’ anni. 


ur 

Oltre all’ Indulgenza Plenaria tanto nel gior- 
no dell’aggregazione, quanto in articulo mortis, ed 
in questo non potendosi ricevere i SS. Sacramen- 
ti, purchè contriti s' invochi divotamente il nome 
SS.mo di Gesù colla bocca, o almeno col cuore, 
vi è Indulgenza Plenaria per gli Ascritti nei gior- 
ni dell’Invenzione e dell’ Esaltazione della santa 
Croce, confessati e comunicati ecc. e visitato il S. 
Altare dai primi vespri fino al tramonto del sole 
nel dì della Festa. 

Sette anni ed altrettante quarantene a tutti i 
Congregati, che veramente pentiti, confessati e 
comunicati visiteranno il Sacro Altare nei gior- 
ni della Natività e dell’ Epifania di N. S. Gesù 
Cristo, della Pasqua di Risurrezione e della Pen- 
tecoste, e nel giovedì Santo, recitando cinque Pa- 
fer ed Ave. 

Cento giorni in ogni venerdì a chi visiterà il 
S. Altare. 

Cinque anni a chi accompagnerà il SS.mo Sa- 
cramento, quando si porta agl’ infermi: cento gior- 
ni a chi, essendone impedito, reciterà in ginoc- 
chio cinque Pater ed Ave, pregando per l’ infer- 
mo. 

Cento giorni a tutti i Fedeli, che reciteranno 
alcune preghiere davanti all’ Immagine del SS.mo 
Crocifisso, quando è esposto. 

Cento giorni a tutti i Congregati ogni volta 








IR 
che contriti, con animo di confessarsi a suo tem- 
po, reciteranno divotamente la corona del Signo- 
re in giorno di Domenica, e cinquanta negli al- 
tri giorni. 

Tutte queste Indulgenze potranno lucrarsi e- 
ziandio dai Congregati se trovandosi fuori di cit- 
tà nei giorni, in cui sono concesse, visiteranno un 
Altare, od un luogo, ove esista l Immagine del 
SS.mo Crocifisso, ed ivi reciteranno Sette Pater 
ed Ave pregando per l’ esaltazione della Santa Chie- 
sa ecc. 

L’altare è privilegiato per tutti i Congrega- 
ti e Congregate defunti. Tale privilegio è stato 
rinnovato per dieci anni con Breve del 9 Luglio 
1875. 


Con tanti. beni spirituali, con tante grazie e 


' favori, che Dio largisce mercè un’ Immagine sì 


prodigiosa; con tanta venerazione, che il popolo 
bolognese mostrò sempre in modo eminente, chi 
non crederebbe, che la Congregazione del SS.mo 
Crocifisso fiorisse ed emulasse la pietà delle gene- 
razioni trascorse? Certo ognuno sarà d’avviso, che 
e ridonderà per il numero, e risplenderà per le 
mostre continue del più acceso fervore. Ahi pe- 


rò! debbo dirlo ?.. Il numero è ben meschino, e 
va sempre più decrescendo (1): il fervore è cosa 


(1) Le classi dei trentatrè non sono mai complete, ed alcune anzi 


de, 

di pochi, e molto nelle sue vampe ristretto. Può 
esserne cagione, lo so, e quell’ aria d’ indifferenza, 
che tanti ammortisce, e quello scherno d’ empie- 
tà, che tutto deride, e quella voga del giorno di 
ostentarsi miscredente, non che la lurida corruzio- 
ne, che talvolta sfacciata sì mostra, e ributtante. 
Ma vivadio, per quanto l’ irreligione e la cor- 
ruttela abbiano fatta ampia strage, e contino nu- 
merose le loro vittime, è sempre grande il nume- 
ro dei Fedeli, i quali potrebbero far rivivere e ri- 
mettere in chiara luce le grandi virtù degli anti- 
chi. Perchè adunque nol fanno? Ahime!.. Atterriti 
da un fantasma, da un’ ombra, da una puerilità, 
voglio dire dal rispetto umano, vogliono compa- 
rire agli occhi del mondo spregiudicati, e non in- 
correre le taccie della pretesa civiltà, che pur so- 
no un vero pregio. E che? ci vergogneremo di es- 
ser seguaci di Gesù Cristo, del Dio fatto Uomo, 
del vero nostro Maestro, di Colui che è via, ve- 
rità e vita, di Colui che c’ innalzò alla dignità di 
figli di Dio, di Colui insomma che a prezzo del 
suo sangue prezioso ci riaprì le porte della beata 
eternità ? Ah saremmo ben infelici! perchè l’eter- 
na riprovazione sarebbe la nostra eredità. 


molto scarse; ed il numero di quei della Larga è ben poca cosa. In 
tutto gli Aggregati sono un duecento cinquanta. 


Li dere 

Orsù dunque! rompiamo gl’indugi : cingiamo 
l'armatura dei forti: mostriamo impavidi la no- 
stra fede. Ritorniamo perciò al primiero fervore: 
promuoviamo il culto di Gesù Crocifisso: circon- 
diamo assidui la sua sacra Immagine tutti accesi 
di vera pietà. E che non apprenderemo dal legge- 
re e considerare meditando questo Libro di vita, 
che a caratteri di sangue scrisse la mano del Dio 
vivente ?... Per citarne alcuno fra i tenti direi in- 
numerevoli, che lo lessero indefessi, un S. Filippo 
Benizi, decoro e gloria dell’ Ordine de’ servi di Ma- 
ria, da questo libro apprese la sua santità, e vol- 
le morire abbracciandolo coi trasporti dell’ amore 
più acceso, Anche un S. Bonaventura, il Serafico, 
attinse da Esso i suoi concetti più sublimi; e l'An- 
gelico Dottore delle scuole, S. Tommaso d’ Aquino 
quella sua prodigiosa sapienza, che riempie di me- 
raviglia ogni mente creata. Difatti, quale incom- 
prensibile trascendente spettacolo !.. La sapienza in- 
creata trattata da stoltezza! la bellezza assoluta sfi- 
gurata da bruttezze ! la santità per essenza associa- 
ta agli iniqui! la potenza infinita ridotta all’ ulti- 
ma debolezza! il grande oceano di tutti i conten- 
ti immerso nell’ abisso di ogni tristezza!.. insom- 
ma la maestà di Dio discesa alla bassezza dell’ uo- 
mo, il tutto sobbissato nel nulla, oh! sono abissi 
dentro gli abissi, che penetrar non può finita in- 
telligenza. E colà dentro s'impara la savia stol- 
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tezza della croce, cui tutta la sapienza degli uo- 
mini non può comprendere: colà s’attinge quel- 
l’abbondanza di lumi, al cui confronto sono tene- 
bre i, più alti umani concetti: colà si ricavano 
quegli ardenti desideri di patimenti, di povertà, di 
disprezzi, che portano ad odiare tutto ciò, che il 
mondo ama, ed a ricercare tutto quello, che il mon- 
do ha in orrore. 

Ma non a tutti è dato o Vl elevarsi ad 
un’ eminente santità, o il penetrare nei concet- 
ti più reconditi. Tutti però dobbiamo essere vir- 
tuosi e perfetti, e ricopiare in noi l’Immagine di 
Gesù Cristo. Vogliamo adunque l'umiltà, fonda- 
mento delle altre virtù? Egli, Figlio Unigenito di 
Dio vivo, discese dal cielo in terra assumendo l’u- 
mana natura, e addivenne l’obbrobrio degli uo- 
mini e l’ abiezione della plebe. Vogliamo I ubbi- 
dienza ? Egli si fece obbediente fino alla morte, e 
morte infame di croce, sacrificando piuttosto fra 
le ignominie la vita, che venir meno ai comandi 
del suo Padre celeste. Vogliamo la pazienza? Egli 
tutto sofferì senza emettere lamento, come agnello 
che vien condotto al macello, e si diede come mor- 
to nelle mani de’ suoi carnefici. Vogliamo la po- 
vertà ? Hanno gli uccelli il loro nido, e la loro 
tana le fiere del bosco; ma Egli non ebbe ove 
reclinare il suo capo, e morì vestito solo delle sue 
piaghe, e coperto del suo sangue divino. Vogliamo 
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la purità ? Egli è il candore eterno, e lo specchio 
senza macchia, che quantunque impeccabile una vol- 
ta sola parlò con donna, colla samaritana, da solo 
a solo, e per convertirla. Vogliamo 1 amore del 
patire ? Egli giubilando abbracciò la croce, che 
doveva tenerlo appeso, da tanto te mpo desiderata, 
e questo fu per Lui il momento più prezioso del- 
la vita. Vogliamo anche I amore dei nemici? Ap- 
pena levato in croce pregò il suo divin Padre pe’ 
suoi crocifissori, dicendogli: — Padre! perdona lo- 
ro, perché non sanno quello, che si facciano. — 
Insomma Gesù in croce è il maestro infallibile, che 
come in sua cattedra insegna tutte le virtù, tutte 
le perfezioni, tutte le ascensioni della più accesa 
carità, e benchè sia scandalo ai giudei, e stoltezza 
ai gentili non che ai miscredenti, pagani redivi- 
vi, è ai Fedeli, ai Cattolici la virtà e la sapienza 
di Dio, il Verbo eterno consostanziale del Padre. 

Mio caro adunque Amor crocifisso! Voi, che già 
trionfaste dell’ inferno, abbattendo il regno del vizio 
e dell’ errore, e che rinnovaste la faccia della terra 
col far rivivere la virtù, la verità, la giustizia, dal- 
l’ eccelso vostro Trono di gloria volgete uno sguar- 
do alla misera umanità insidiata nella sua fede, 
deviata dal suo fine, fatta trastullo ad ogni deli- 
rio. Si vorrebbe da tanti, che dessa tenesse in non 
cale la vostra redenzione, scuotesse da se il soave 
vostro giogo, lungi gittasse il peso vostro leggero, 
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cioè le vostre divine dottrine, i vostri salutari pre- 
cetti, i dolci vostri ammaestramenti, per assimi- 
larsi a chi non ha il bene dell’ intelletto, per dar- 
si in braccio ad ogni più turpe passione, per di- 
scendere fino al fondo di ogni abbrutimento: an- 
zi da taluni si pretenderebbe, orribile a dirsi! che 
Vi ricuoprisse di obbrobrj, Vi facesse scopo ad 
ogni più sacrilego insulto, vi gettasse nel fango 
come la più ributtante immondezza. Hanno un o- 
dio satanico, che a mille doppi supera quello del 
loro Antesignano, e non vivono, che di bestemmia, 
di menzogna, e di ogni più turpe nequizia. Ma Voi, 
che con un cenno comandando ai venti ed al ma- 
re in tempesta lo riduceste in sull’istante a bonac- 
cia, dite una delle onnipossenti vostre parole, di 
quelle parole, che fanno traballare i più alti cedri 
del Libano, e che 1 cardini scuotono del firmamento ; 
dite quel fiat, che dal nulla fece emergere tutte le 
cose, ed allora tutto rientrerà nell’ ordine, non più 
trionferà la potestà delle tenebre, tutti in nobile 
gara percorreranno le vie de’ vostri comandi. Ed 
a sfoggio di vostra potenza fate, che nessuno si 
perda, nessuno anche dei più sacrileghi, dei più ne- 
quitosi, dando a tutti collo spirito di vera penitenza 
una viva fede, quella fede, che quali piume trasporta 
i monti; una ferma speranza, quella speranza, che 
quale incrollabile rupe resiste ad ogni tentazione; 
una carità ardente, quella carità, che ci unisce a 
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Voi con nodi indissolubili. Estendete questo immen- 
so benefizio anche a coloro, che sedendo nelle te- 
nebre e nell’ombra di morte non conoscono il por- 
to di salute, sono fuori dell’ Arca Noetica, sono 
ruori della Chiesa, vostra sposa diletta. Allora di 
tutti gli uomini si farà un solo ovile, un solo pa- 
store, ed a voi, amorosissimo Gesù, da ogni lin- 
gua sarà data laude, onore e gloria in un col Pa- 
dre e collo Spirito Santo per tutti i secoli de’ se- 
coli. Così sia. 


Fr. Buonfiglio Troscia dei Servi di Maria 


ORAZIONI 
A GESU CROCIFISSO 


che si distribuiscono per la Chiesa durante il S. Ottavario. 





I 


Signor mio Gesù Cristo, Figliuolo di Dio vivo, Voi, 
che appena levato in croce, ove foste affisso pe’ miei pec- 
cati, diceste commiserando i vostri nemici: — Padre, per- 
dona loro, perchè non sanno quello che si facciano —; 
fate, vi prego, che anch'io per vostro amore perdoni di 
cuore a quanti mi arrecano ingiuria, e ricambi bene per 
male nella fermezza della più ardente carità. Diceste po- 
scia al ladro, pentitosi de’ suoi trascorsi: — Oggi sarai 
meco in Paradiso —; concedetemi, che anch'io facendo 
degni frutti di penitenza viva in guisa, da meritare la 
medesima dolce ineffabile promessa. Diceste inoltre alla 
Madre vostra SS.ma: — Donna, ecco il tuo Figlio —, ed 
al diletto Discepolo: — Ecco la Madre tua —; datemi, 
che io sia vero figlio della Vergine, la benedetta fra tutte 
le donne, emulando Giovanni nella soggezione, nella rive- 
renza, nell’ amore. Diceste di più, rivolto al vostro Padre 
celeste: — Dio mio, Dio mio, perchè mi hai tu abban- 
donato ? —; deh! siatemi propizio, affinchè anch'io in 
ogni mia tribolazione ricorra a Voi, onde poter soffrire 
con frutto, e percorrere con merito questa valle di pianto. 
Diceste ancora: — Ho sete —, avendo sete ardente della 
nostra salute; che anch’ io sempre aspiri a Voi, ed abbia 
sete inestinguibile del retto operare. Ma anche diceste: — 
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Tutto è compiuto —, significando essere giunta al termi- 
ne l’opera vostra riparatrice; deh! che anch'io possa di- 
re prima di morire: — Ho terminato il mio corso: ho 
servata la fede: adesso mi attende la corona di giustizia. 
—. Finalmente diceste: — Padre, nelle tue mani racco- 
mando lo spirito mio —; fate, deh fate! che anch? io spi- 
ri } anima invocando il vostro nome santissimo, e sia fat- 
to degno di venirvi a lodare in cielo per tutti i secoli 
de’ secoli. Così sia. 
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Che vedo io mai, caro mio Amore Crocifisso:?... tra- 
passate da chiodi le vostre mani, quelle mani, che tanti 
operarono prodigi! trafitti i vostri piedi, quei piedi, che 
tante volte si stancarono per cercare e convertire i pec- 
catori! aperto il vostro costato, e ferito da una lancia il 
vostro cuore, quel cuore, che arde di amore, e tutto si 
liquefà per la nostra salute !... Non vi bastò adunque l’es- 
sere dalla pianta dei piedi fino alla sommità del capo 
tutto una piaga, avendo per insegna regale una corona 
di spine ?.. Oh eccesso di amore! oh infinita trascendente 
carità !. E chi non si sentirà commuovere le viscere ? 
chi non irromperà in gemiti e singulti ? chi non plorerà 
a lagrime di sangue ?... Deh! mio diletto Gesù, ferite 
questo mio cuore, che ahime! è un cuore di sasso: feri- 
telo, ed esclamerò festante: — Dalla vostra carità vul- 
nerato io sono —; feritelo, ed arderò di amore ed av- 
vamperò tutto per Voi; feritelo, e le lacrime di compas- 
sione verso di Voi saranno il mio pane il giorno e la 
notte. Ma ferite anche la mia mente, affinchè stia sempre 
salda nelle vostre dottrine. E non vedete quale accanita 
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guerra Vi si fa per abbattere il vostro soave imperio ?.. 
L’ eresia e l’ incredulità convennero insieme, s° abbraccia- 
rono, e gridarono truculenti, Zo divoreremo, persuaden- 
dosì di fondare stabilmente il regno del vizio e dell’ erro- 
re. Ma Voi dall’ alto de’ cieli vi ridete dei loro sforzi, e 
disperderete qual piuma al vento le opere loro di fango. 
Allora il vostro Spirito librandosi su la conquisa empietà 
rinnoverà la faccia della terra, ed i fedeli vostri seguaci 
inalberando il glorioso vessillo della croce intuoneranno 
esultanti il cantico del trionfo. 


III 


Voi, Ges mio, agonizzaste per tre ore su quel legno 
di Croce fra i più spasimanti e sempre nuovi dolori; men- 
tre le ferite delle mani e dei piedi vieppiù s inasprivano 
collo squarciarsi, che facevano, pel gravitare del vostro 
corpo: il capo ovunque sì volgesse trovava sempre più 
straziante tormento per le acutissime spine, che per ogni 
parte il cingevano : tutti i nervi si sfibravano, tutte le 
piaghe inciprignivano per la violenta crudele tensione. 
E quasi ciò fosse poco, Vi si aggiungevano a maggiore mar- 
toro e le bestemmie sacrileghe, e gl’ insulti villani, e le 
ributtanti ignominie. Anche l’amore Vi vibrava contro i 
suoi dardi, mentre la vostra Madre SS.ma, che per Voi 
trovavasi immersa nella più amara desolazione, era al 
vostro cuore piaga sanguinolenta, angosciosa. Essa langui- 
va per Voi, Voi languivate per Lei!... Che almeno alla 
vista di sì lacrimevole spettacolo si fossero intenerite 
quelle tigri, i vostri nemici, e ceduto avessero ai reclami 
dell’ offesa conculcata umanità! ma no: alla vostra sete 
che era sete di anime, diedero fiele ed aceto, dimostrando 
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così sempre più, che per la fierezza non la cedevano alle 
belve più truci. A sì eccedente barbarie fremette natura 
tutta, e colle sue tetre gramaglie invocava i fulmini della 
divina giustizia. Ma Voi opponeste la vostra infinita cari- 
tà, e qual gigante seguitando a correre la vostra via emet- 
teste lo spirito nelle mani del Padre a suggello della 
compiuta redenzione. 

Ma, mio caro Gesù, è cessata almeno sì orrenda car- 
neficina ?.. Ahime ! l’ incredulità, 1’ eresia, lo scisma, il 
peccato la ripetono tutto giorno, e con quell’ eccesso d’em- 
pietà, che fa lugubre riscontro alla vostra divinità più 
splendente della luce meridiana. Ma e che non ponno nel- 
l umano petto la concupiscenza della carne, la concupi- 
scenza degli occhi e la superbia della vita ?.. Ah! (Gesù 
mio, io mi sento venir meno per la doglia al considerare, 
che anch'io fui tante volte fra i vostri nemici, che anch'io 
co miei peccati vi ho tante volte crocifisso. Deh! Voi 
però che ricco siete in misericordia, voi segregatemi dai 
tabernacoli dei peccatori: sì, volgete benigno a me il vo- 
stro sguardo, e mi piegherò senz’ indugio a vera penitenza ; 
versate su di me una goccia del vostro sangue prezioso, 
e sarò per l'avvenire inseparabilmente vostro. Voi sarete 
in me, ed ioin Voi; e niuna potenza romperà quest’ unio- 
ne, anche a costo di versare il mio sangue e la vita. A 
maggior fermezza di ciò dite alla vostra Madre SS.ma 
additandole me peccatore: — Ecco il Figlio tuo —; perchè 
con sì potente patrocinio sormonterò ostacoli, vincerò dif- 
ficoltà, incontrerò disagi, e facendo mia delizia la croce 
verrò un giorno da quest’ esilio a possedervi, senza ti- 


more di più perdervi, nella patria celeste per tutta l’ eter- 
nità. 
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Considerazione e Preghiera. 


Anima cristiana, quale immenso tesoro è per te Gesù 
Crocifisso !.. In Lui sono nascoste le satisfazioni per tutti 
i peccati del mondo: in Lui le grazie tutte ed i più pre- 
ziosi carismi: in Lui la sapienza e la scienza incommen- 
surabile di Dio. Miralo con fede; leggi in quelle piaghe; 
inoltrati nelle ferite; penetra nell’ apertura del suo sacro 
costato, e tu esclamerai stupefatta: — Questa è I’ opera 
dell’ Altissimo —. Ma fermati in quel cuore, che è for- 
nace di amore: e non ti senti tutta accendere dalle vam- 
pe della più intensa carità ? non ti senti tutta trasformare, 
e come addivenire un’ altra creatura ? non ti senti elevata 
e sublimata alle più alte ascensioni ? Ah saresti ben in- 
felice, se a tanto ardore non ti sentissi avvampare! Ma 
amore vuol amore, quell’ amore, che è fonte inesausta di 
opere; quell’ amore, che tutto s’ espande per il bene del- 
l amato; quell’ amore, per cui 1’ amante all’ amato s° assi- 
mila e con lui si confonde. E nol vedesti già nel tuo Di- 
letto, il quale per amore s’ addossò i peccati di tutti gli 
uomini; per amore venne nella simiglianza della carne 
del peccato; per amore fu come il percosso da Dio e l’ an- 
nichilato ?... Anche tu dunque grida nell’ eccesso dell’ amo- 
re: 

O mio Gesù, le vostre piaghe sono mie piaghe, le 
vostre spine sono mie spine, la vostra croce è la mia pre- 
ziosa eredità. Ed in che altro potrò io gloriarmi, se non 
in Voi, ed in Voi crocifisso ? Non isdegnate adunque, 0 
mio caro Gerù, farmi partecipe de’ vostri dolcri: sì, tra- 
figgete le mie mani, affinchè non operino, che per Voi; 
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trafiggete i miei piedi, affinchè non muovano passo, che 
per Voi; trafiggete il mio cuore, affinchè non arda,-che 
per Voi: e siccome Voi foste anche tutto una piaga, im- 
piagate ancora il mio corpo, affinchè esso non sia, che 
di Voi, e riesca ostia pura, santa e gradevole al vostro 
divino cospetto. In tale guisa spanderò ovunque il buon 
odore di Voi, ed a Voi sarà data laude, onore e gloria 
da ogni creatura. Ed affinchè non venga io meno agli ar- 
dori del più acceso amore, intendo oggi e sempre tenere 
entro il vostto sacro costato la mia stabile mansione, fe- 
lice e più che felice, se da questa mercè le vostre mise- 
ricordie ascenderò al Cielo, onde bearmi di Voi, e fruire 
delle vostre glorie per tutti i secoli de’ secoli. Così sia 
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